
Rho (MI), presso il Centro Con-
gressi Stella Polare, si è tenuto 
dal 20 al 23 giugno il 42° Conve-
gno Nazionale delle Caritas Dio-
cesane.  “Camminare sulla via 

degli ultimi”. La nostra Caritas Diocesana è 
stata presente con una delegazione composta 
dal  direttore Don Gioacchino Castaldi, dal 
suo coordinatore Luisa Pilato e dai membri 
di equipe, Erica Buono, Grazia Belgiovane 

e Mario di Sapia. Un nutrito gruppo che ha 
condiviso i giorni del convegno con l’intera 
delegazione campana guidata dal suo nuovo 
delegato, Don Carmine Schiavone.
Il Convegno ha avuto inizio con il benvenuto 
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Cari bambini, in questo numero im-
pariamo insieme ad essere operai nel-
la Vigna di Gesù,
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 Una nutrita delegazione della Caritas Diocesana di Ischia ha 
preso parte al 42° Convegno Nazionale delle Caritas Diocesane
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di S. Ecc. Mons. Mario Delpini arcivescovo di 
Milano che ha espresso riconoscenza e gra-
titudine a nome della Chiesa Italiana per ciò 
che le Caritas Diocesane riescono a fare nei 
vari territori, e con il saluto di Mons. Carlo 
Roberto Maria Redaelli, presidente della Ca-
ritas Italiana.
A dare il “la” all’apertura dei lavori è stato il 
neopresidente della Conferenza Episcopale 
Italiana, il Cardinale Matteo Maria Zuppi, 
che dopo aver ringraziato la Caritas per il 
suo operato, evidenziando come essa sia 
una parte fondamentale della Chiesa, ha ci-
tato gli anziani soli e i giovani maggiormente 
fragili, come nuovi poveri dei quali siamo 
chiamati a prenderci cura.
Ci ha invitati a fare tesoro dei tempi difficili 
che stiamo vivendo, avendo la consapevolez-
za che siamo chiamati ad essere un “noi”. Ci 

ha esortato ad essere ascoltatori della Parola 
per scegliere i fratelli più piccoli, coscienti 
che il nostro servizio è legato alla preghiera.
In seguito a questi vivi, intensi saluti iniziali, 
hanno avuto inizio le relazioni nei vari grup-
pi e sono conseguiti momenti di confronto 
tra i direttori, operatori e volontari delle 
varie caritas diocesane, approfondendo il 
mandato che Papa Francesco ci ha affidato 
lo scorso anno in occasione della celebrazio-

ne del 50esimo della Caritas Italiana: partire 
dagli ultimi, animati dal Vangelo, lasciandosi 
ispirare dalla creatività. A conclusione dei 
lavori di gruppo Mons. Valentino Bulgarelli, 
sottosegretario della Conferenza Episcopale 
Italiana, ha fatto un quadro delle sintesi dio-
cesane, evidenziando che emerge in modo 
dirompente il desiderio di ripartenza delle 
Caritas Diocesane, lasciandosi ispirare dal 
Vangelo in un tempo in continua evoluzio-
ne.
Le riflessioni della pastora battista Lidia 
Maggi hanno aperto ciascun giorno del 
Convegno. I vari incontri son stati caratte-
rizzati da testimonianze teologiche, pastora-
li, concrete, sulla via degli ultimi, del vange-
lo, della creatività. Toccante l’intervento di 
Mons. Pierangelo Sequeri, teologo, musico-
logo, che ci ha invitati a trovare un “guado” 
nella situazione in cui viviamo. Ci tocca il 
compito di testimoniare il Vangelo in questa 

società. Siamo chiamati a creare condizioni 
per accogliere l’agape di Dio. A seguire la 
testimonianza di suor Simona Chierici del-
la Fraternità della Visitazione di Pian di Scò 
(AR) che ci ha spronati ad essere sempre più 
aperti ed accoglienti. Suor Simona ha con-
diviso con noi la storia della sua comunità 
esordendo così“Abbiamo deciso di fare casa, 
di togliere le porte alla casa donata dal Ve-
scovo e strappata ai rovi che la ricoprivano, 
per lasciare spazio all’accoglienza della fragi-
lità che al tempo stesso è anche potenziali-
tà di coloro che Dio ha messo sulla nostra 
strada” sì, perché per chi crede nel Vangelo 
la fragilità è un volto di Gesù piagato nel cor-
po e nell’anima, ed ha continuato dicendo 

“Meraviglioso questo progetto di follia, di chi 
sceglie di vivere sulla strada per aiutare gli al-
tri, credendo nelle potenzialità delle persone 
che ci chiedono aiuto” La condivisione inten-
sa di Suor Simona ha suscitato nei presenti 
la consapevolezza che solo l’amore disinte-
ressato fa miracoli nella vita di chi ci passa 
accanto e ciascuno è chiamato, nel proprio 

Continua a pag. 3
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mandato a “fare casa” proprio come Gesù 
che si è seduto ed ha ascoltato la gente, non 
ha progettato la Chiesa, l’ha costruita con 
altre mani. Questo ci spinge a comprendere 
che non possiamo progettare cose per gli 
altri se non li coinvolgiamo, non possiamo 
pensare di costruire qualcosa di solidale, di 
educativo, di sociale, di crescita per gli altri, 
se non li coinvolgiamo, se non li teniamo allo 
stesso tavolo, non solo per mangiare ma per 
capire cosa si può fare.
Lasciamo entrare i nostri fratelli più piccoli 
nella nostra vita, lasciamoci mettere in ginoc-
chio da loro: questo ci portiamo nel cuore a 
conclusione dei meravigliosi giorni del con-
vegno. “Solo la gente fuori dalle righe, fuori 
dai nostri schemi, fuori dai progetti abituali 
può togliere la coltre di cenere che offusca 
la storia futura dell’uomo”. (Carlo Maria Mar-
tini).
Particolarmente sentita la testimonianza di 
Vincenzo Linarello, presidente del Consor-
zio Goel, che ha operato in questo ultimo 
ventennio per il riscatto della Calabria dal-
la ‘ndrangheta, attraverso una comunità di 
imprese sociali quale principale motore di 
cambiamento, capace di creare non solo la-
voro ma anche proposte che contrastano il 
sistema mafioso. Le testimonianza accorata di 
Linarello ci ha fatto comprendere che soprat-
tutto noi siamo chiamati ad aiutare i nostri 
fratelli ad uscire dalla depressione sociale in 
cui versiamo. Vivace l’aggiornamento dell’e-

spressione giovanile della Caritas, la Caritas 
Young che pian pianino sta prendendo forma 
nelle singole Diocesi: si è data voce ai giova-
ni ed emersa tanta vita, esperienze concrete 
che mostrano il volto attento dei più giovani 
verso diverse forme di povertà. Il Convegno 
si è concluso in un clima di 
grande entusiasmo con le 
parole del direttore della 
Caritas Italiana, Don Marco 
Pagniello che ha estrapola-
to alcuni spunti da tutto il 
lavoro fatto in quei giorni 
insieme a Padre Giacomo 
Costa, presidente della 
Fondazione Culturale San 
Fedele e consultore del-
la Segreteria generale del 
Sinodo dei Vescovi con-
cludendo che dobbiamo 
saper leggere la storia con 

gli occhi dei poveri, con lo stile del Vangelo, 
annunciando speranza e facendo la nostra 
parte. Siamo chiamati ad avere il coraggio 
di uscire dagli schemi ed entrare in dialogo 
con chi è diverso da noi. Siamo chiamati ad 
essere “noi”, anche con poveri, per i poveri, 
per capire come essere Caritas oggi. Siamo 
chiamati ad allargare i nostri orizzonti. 
Siamo chiamati a rigenerare la vita caritati-
va. “Bisogna essere immensamente saggi per 
essere folli, ma bisogna essere anche tanto 
folli per essere tremendamente saggi”. (Ma-

deleine Delbrel)
“Il compito più grande di tutti gli uomini e 
che merita veramente di essere toccato con 
le mani è questo: qualunque sacrificio tu fac-
cia, il tuo compito è quello di edificare ogni 
uomo, ma ricordati cristiano che sarà l’uomo 
che ti edificherà alla salvezza”. (Don Tonino 
Bello). Con questa consapevolezza siamo ri-
tornati carichi e pronti ad incarnare nella no-
stra Chiesa locale quanto respirato in questi 
giorni di grazia.

In DiocesiContinua da pag.2



a X Giornata mondiale delle 
famiglie, che si è svolta a Roma 
dal 22 al 26 giugno e che ab-
biamo avuto modo di seguire 
attraverso la TV e i social, ha 
aperto un portale dinanzi agli 
occhi del cuore di ognuno di 

noi, con tanti momenti forti, toccanti, pro-
fondi che  ci hanno scosso e fatto riflettere. 
Papa Francesco ha fortemente voluto che 
anche in ogni diocesi vi fosse un momento 
forte, una celebrazione che ci unisse tutti in-
torno alla mensa del Signore per ringraziarlo 
e pregare per tutte le famiglie. Le famiglie e i 
parroci del decanato di Ischia si sono riuniti 
nella parrocchia di Santa Maria di Portosalvo 
in una celebrazione che ha lasciato la traccia 
forte del passaggio dello Spirito, in ognuno 
dei partecipanti. Essa è stata preceduta e 
preparata da una serie di incontri e da una 
veglia, che si sono svolti sotto la guida del 
decano don Carlo Candido, che ha fatto in 

modo di creare un incontro tra famiglie del-
le diverse parrocchie della Città di Ischia, in 

cui si è iniziato a conoscere, fare amicizia e 
confrontarsi in maniera fruttuosa.  È stato 
come scoprire uno scrigno prezioso che hai 
sempre solo guardato da lontano senza mai 
avvicinarti, finalmente decidi di farlo, lo apri 
e ti accorgi di quanta bellezza esso contiene 
nei suoi carismi e nei suoi limiti... e proprio 
questi ti aprono gli occhi e il cuore, perché 
cominci a vedere cose belle e buone che non 
avevi mai visto, ma anche cose che ti fanno 
riflettere sulla tua piccolezza, capisci che tut-
to è pedagogia di Dio e quella voce che senti 
forte dentro è il soffio dello Spirito che ti in-
dica in ogni tuo prossimo la strada per vivere 
il Regno “Qui e Ora”. Si è creato dinanzi ai 
nostri occhi un itinerario bellissimo fatto di 
incontro, di conoscenza e di preghiera. Le 
famiglie si sono “contagiate” e hanno risco-
perto in loro una forza che non pensavano 
di avere, forse anche perché legate ai limiti 
fisici della comunità parrocchiale di apparte-
nenza. Hanno iniziato ad aprire gli occhi e si 
è dischiuso al loro sguardo un nuovo oriz-
zonte, una linea fatta di tanti colori che si mi-
schiano e sovrappongono, hanno scoperto 
un nuovo senso di appartenenza che si chia-

4 www.ilkaire.it         2 luglio 2022 

In Diocesi

X Giornata mondiale delle famiglie:

Un itinerario di bellezza
Santa Messa decanale alla Parrocchia di Santa Maria di Portosalvo

Continua a pag.5

L
Angelo 

Di Scala e 
Margherita 
Fiorentino



ma “decanalità”. Si proprio così, una identità 
comunitaria forte (parrocchiale) che si apre 
ad intra in senso decanale, riscopre la forza 
dell’unità nella preghiera e nella condivisio-
ne, si nutre dell’Eucaristia ed è pronta ad es-
sere la Chiesa in uscita che fa suo il desiderio 
di nostro Signore: «Padre fa che siano tutti 
uno». Don Carlo, nella sua omelia accorata 
e appassionata, ha ribadito l’ importanza del 
pastore attento alle sue pecore, del parroco 
che deve conoscerle una ad una, pronto a 
lasciare le novantanove per mettersi alla ri-
cerca della pecorella smarrita: se noi perdia-
mo Dio, Lui non ci perde mai. Il decano ha 
scaldato il cuore di tutti noi presenti in par-
rocchia ricordando come “Dio non sia bravo 
in matematica” infatti sa contare fino ad uno: 
come Dio per noi è uno, per Dio esiste sem-
pre solo ognuno di noi: come Lui è unico 
per noi, noi siamo unici per Lui. Rivolgen-
dosi alle famiglie ha ricordato: «Carissime 
famiglie il vostro cuore deve essere un cuore 
missionario perché l’amore come diceva San 
Tommaso d’Aquino è diffusivum sui, è diffu-
sivo; l’amore non è mai centripeto, è centri-
fugo, ci spinge...il nostro cuore deve diven-
tare sempre di più il cuore di Gesù, un cuore 
che cerca i cuori... è un cuore che sa leggere 

dentro, che cerca il dolore, che vuole capire, 
ma non pensa mai di aver capito tutto...deve 
essere un cuore che accoglie tutti, buoni e 
cattivi. Non giudica nessuno, tutti accoglie 
con lo sguardo misericordioso di Dio. Non si 
pone al di sopra di nessuno, ma si pone ac-
canto a ciascuno». Il periodo di preparazione 
e la Messa del 23 giugno rappresentano per 
le parrocchie della Città di Ischia un nuovo 
punto di partenza di un viaggio già iniziato e 
che continua giorno dopo giorno. Le famiglie 
del decanato si riscoprono più forti perché 

“in relazione”; sono coscienti che i loro cuo-
ri sono tutti frammenti di un Cuore Grande 

che è Misericordia, Carità, Accoglienza. Una 
Chiesa in uscita deve essere credibile e per 
esserlo deve essere necessariamente unita. 
Il modello decanale familiare che è in em-
brione nella Città di Ischia speriamo possa 
“contagiare” tutta la nostra diocesi, affinché 
possa  formarsi una grande rete di famiglie 
e superare,dove ancora vi fossero, divisioni, 
distinzioni e recinzioni: «Quando uno dice: 
“Io sono di Paolo”, e un altro: “Io sono di 
Apollo”, non vi dimostrate semplicemente 
uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è 
Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti 
alla fede e ciascuno secondo che il Signore 
gli ha concesso». (1Cor3,4-5).
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Ecclesia

Martedì 21 giugno una delegazione di 45 sacerdoti del clero di Pozzuoli 
si è recata in pellegrinaggio presso la Basilica di Santa Restituta a Lacco Ameno e, 

unitamente a una rappresentanza del clero diocesano di Ischia, 
sotto la guida di Sua Ecc.za Mons. Gennaro Pascarella

 ha Celebrato i Divini Misteri nella Memoria di San Luigi Gonzaga



ll’origine della  Lettera apostoli-
ca  di Francesco c’è il desiderio 
che tutto il popolo di Dio, a 
partire dai celebranti, riscopra 
la bellezza e lo stupore di fronte 

alla liturgia, lasciando che sia la liturgia 
stessa a “formare” coloro che vi partecipano, 
immergendoli in quello che il Papa definisce 

“l’oceano di grazia che inonda ogni 
celebrazione”. Una qualche anticipazione del 
documento papale, pubblicato nel giorno 
della festa dei santi Pietro e Paolo, lo si può 
ritrovare nella “ponenza” che l’allora cardi-
nale arcivescovo di Buenos Aires fece alla 
plenaria del Dicastero per il Culto Divino, il 
1° marzo 2005. In quella occasione, parlando 
dell’arte di celebrare, Jorge Mario Bergoglio 
suggeriva l’importanza di “recuperare lo stu-
pore davanti al mistero” e auspicava la pub-
blicazione di testo che non fosse un trattato 
giuridico o disciplinare, zeppo di norme e 
rubriche; e nemmeno un trattato sugli abusi 
liturgici. Chiedeva invece un documento dal 
“tono pastorale e spirituale, anzi meditativo”.
Con “Desiderio desideravi” in qualche modo 

si compie quell’auspicio. Nella Lettera apo-
stolica il Successore di Pietro accompagna 
attraverso un percorso che va al cuore della 
celebrazione liturgica, che è al tempo stes-
so “il culmine verso cui tende l’azione della 
Chiesa” e “la fonte da cui promana tutta la 
sua energia”, come insegna il Concilio Ecu-
menico Vaticano II. Molto citato nel testo è 

Romano Guardini, teologo italiano naturaliz-
zato tedesco, particolarmente caro anche a 
Benedetto XVI.
Ogni paragrafo del nuovo documento di 
Francesco è pervaso dalla consapevolezza 
che la liturgia è innanzitutto lasciare spazio 
a un Altro. Scrive il Papa: “Prima della nostra 
risposta al suo invito – molto prima – c’è il 
suo desiderio di noi: possiamo anche non es-
serne consapevoli, ma ogni volta che andia-
mo a Messa la ragione prima è perché siamo 
attratti dal suo desiderio di noi. 
Da parte nostra, la risposta possibile, l’ascesi 
più esigente, è, come sempre, quella dell’ar-
rendersi al suo amore, del volersi lasciare 
attrarre da lui”.
E poco più avanti, Francesco aggiunge: “Se 

fossimo giunti a Gerusalemme dopo la Pente-
coste e avessimo sentito il desiderio non solo 
di avere informazioni su Gesù di Nazareth, 
ma di poterlo ancora incontrare, non avrem-
mo avuto altra possibilità se non quella di 
cercare i suoi per ascoltare le sue parole e ve-
dere i suoi gesti, più vivi che mai. Non avrem-
mo avuto altra possibilità di un incontro vero 

con Lui se non quella della comunità che 
celebra”. Ripartire da questa consapevolezza, 
riscoprendo la bellezza della liturgia, apren-
doci alla formazione e lasciandoci formare 
da essa, può aiutare a sgombrare il campo 
da tante inadeguatezze. Se partecipare alla 
celebrazione significa “ascoltare le parole” di 
Gesù e “vedere i suoi gesti, più vivi che mai”, 
non possono prevalere il protagonismo nar-
cisista del celebrante, la spettacolarizzazione, 
la rigidità austera o la sciatteria e la banaliz-
zazione. 
E la liturgia “fonte e culmine” non può tra-
sformarsi nel terreno di scontro dove si cerca 
di far passare una visione di Chiesa che non 
accoglie quanto stabilito sinodalmente dal 
Concilio Ecumenico Vaticano II.
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“Desiderio desideravi”
L’incontro con Gesù vivo nella comunità che celebra

Ogni paragrafo del nuovo documento di Francesco è pervaso dalla consapevolezza che la liturgia è in-
nanzitutto lasciare spazio a un Altro: qui sta il vero antidoto a ogni forma di celebrazione inadeguata
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8xmille

al 1° febbraio 2022 don Luca 
Franceschini è il nuovo direttore 
dell’Ufficio Nazionale per i beni 

culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della 
CEI. Sacerdote della diocesi di Massa Carra-
ra-Pontremoli, prende spunto dalla propria 
esperienza pastorale d’origine per riflettere 
sull’importanza dei fondi 8xmille nella ma-
nutenzione del patrimonio architettonico 
religioso e sul perché ogni firma che con-
tribuisce a destinarli alla Chiesa cattolica sia 
fondamentale: chi firma, in qualche modo, 

si rende “riparatore di brecce”, come dice il 
profeta Isaia.
“Nelle diocesi come la mia – esordisce don 
Luca – ci sono spesso comunità molto picco-
le che da sole non avrebbero mai le risorse 
necessarie per mantenere in buone condizio-
ni le proprie chiese. Edifici che conservano 

una fetta importante dell’identità culturale 
dell’intera comunità, non solo di quella ec-
clesiale. Mentre le chiese erano inagibili per 
il terremoto, ad esempio, ho visto famiglie 
voler celebrare i funerali dei propri cari ma-
gari in un garage vicino alla chiesa, pur di 
non spostarsi dal proprio paese d’origine”.
Quanti interventi per il restauro di chiese 
sono stati finanziati in Italia nel 2021 con i 
fondi dell’8xmille? 
“Le richieste sono state 449, a fronte di uno 
stanziamento di 62 milioni di euro. È però importante precisare che il finanziamento 

non copre mai l’intero intervento di con-
solidamento e restauro: la comunità locale 
è chiamata sempre a fare la propria parte, 
provvedendo al 30% della spesa. Ciò signifi-
ca che grazie al contributo erogato nel 2021 
si sono potuti realizzare lavori per quasi 90 
milioni di euro. Con tutte le ricadute positi-
ve, tra l’altro, a livello di occupazione delle 
maestranze locali e per l’indotto turistico dei 
territori, trattandosi spesso di beni di rilevan-
za artistica”.
Oltre agli edifici di culto, quali altre strutture 

Riparatori di brecce, 
con la propria firma

Don Franceschini: “La manutenzione delle nostre chiese è una delle finalità per cui vengono 
spesi i fondi 8xmille che ogni firma contribuisce a destinare alla Chiesa cattolica. A chi firma 

non costa nulla ma ci permette di finanziare ogni anno centinaia di interventi”.

(intervista di Stefano Proietti)

D

Continua a pag.9
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8xmille

l MUDIS, Museo Diocesano Ischia, 
è un’attitudine al bello, un ritorno 
alle origini, il riscoprire casa; uno 
slancio nel futuro passando dal 
trapassato remoto, non senza es-

sersi soffermati sulle tracce di quel che è stato 
e averne colto, e apprezzarne, i prodomi di 
quel che potrebbe essere. Il MUDIS è ristoro 
dei periodi difficili, non da ultimo quello che 
ci ha costretti all’isolamento a causa del covid, 
è conforto di quelli che sembrano proprio 
non voler passare ed è sostegno dei sogni 
di chi investe nell’8xMille, coltivando giorno 
per giorno, sguardo per sguardo, mattone 
su mattone, la visione di un mondo miglio-
re. Rendere la Terra un posto più bello, passa 
anche dall’arte che custodisce le bellezze che 

nel tempo, si sono espresse in vario modo so-
pravvivendo a secoli e secoli di vita.
Con l’8xMille, parte dell’ex palazzo del semi-
nario di Ischia è stato rinnovato e riutilizzato, 
ottimizzando e sfruttando i molteplici spazi 
prima destinati a poco e che ora si sviluppano 
su 4 livelli, due dei quali, il primo ed il quar-
to - quest’ultimo anche soppalcato -, adibiti a 

museo (il MUDIS, appunto) che impreziosi-
scono le opere esposte. 
Al piano terra troviamo resti paleocristiani 

e il nostro fiore all’occhiello, il sarcofago di 
Bethesda, prima custodito negli appartamen-
ti privati del Vescovo e ora, per decisione di 
Mons. Pietro Lagnese che lo ha fortemente 
voluto, ripulito e messo a disposizione di 
tutti, sotto le luci della ribalta che merita. Al 
quarto piano, una serie di quadri di altissimo 
valore storico e artistico, insieme a paramen-
ti e oggetti sacri, fanno bella mostra insieme 
al panorama al quale si affacciano. Il gioco di 

luci, tra natura e chiaroscuro, rende più che 
gradevole la visita e la vista. Al secondo ed al 
terzo piano sono stati sistemati i vari uffici, sa-
lette per riunioni e archivi, di Uffici pastorali 
e non, che rendono più agevoli e fruibili gli 
incarichi diocesani.
Se è vero come è vero che l’arte fa stare bene, 
ci riconcilia con gli affanni del tempo e le 
stagioni che passano, che è “terapeutica” e 
quindi medicamentosa, val bene la citazione 
di Dostoevskij secondo il quale la  “bellezza 
salverà il mondo”.  

I
Rossella 
Novella

beneficiano ogni anno di questi inter-
venti? 
“I fondi sono utilizzati da diocesi e par-
rocchie anche per le esigenze collatera-
li al culto, come le canoniche o i locali 
per il ministero pastorale, che spesso 
vengono messi a disposizione (in modo 
speciale durante il Covid) dell’intera co-
munità civile. Vengono inoltre finanziati 
i restauri degli organi a canne e la col-
locazione, a tutela delle opere d’arte, di 
impianti di allarme e videosorveglianza. 
Con l’8xmille contribuiamo anche a so-
stenere gli istituti culturali delle dioce-
si (musei, archivi e biblioteche), come 
pure le associazioni di volontariato che 
operano per l’apertura delle chiese e la 
valorizzazione del patrimonio culturale 
locale. Anche gli ordini e le congrega-
zioni religiose che operano sul territo-
rio possono usufruirne, per archivi e 
biblioteche di particolare interesse”.
La logica del co-finanziamento impedi-
sce che vengano erogati finanziamenti 
a pioggia e poco controllati. Ma come 
fate ad essere sicuri di come vengono 
usati?
“L’iter di ogni singolo progetto è sot-
toposto a scrupolose verifiche a livello 
locale e regionale, e poi del Servizio 
nazionale a me affidato. È proprio in 
quest’ottica che si è deciso di rendere 
corresponsabile di ogni intervento la 
comunità locale, che deve reperire il 
30% dei fondi necessari raccogliendo 
offerte e ricercando sponsor. L’attacca-
mento al patrimonio e la consapevolez-
za della sua importanza per tutti, fanno 
il resto”.

Continua da pag.8

L’8xMille 
è anche il Bello
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Libri

isogna salva-
re il seme. 
Questo è 
il nostro 
compito. È 

questa la salvezza, è questo quel-
lo che ha fatto Enea, è questo 
quello a cui siamo chiamati tutti 
noi”. Lo scrive don Luigi Maria 
Epicoco, filosofo e teologo, assi-
stente ecclesiastico del dicastero 
per la comunicazione della Santa 
Sede, nel suo ultimo libro intito-
lato  La scelta di Enea (Rizzoli). 
“Dobbiamo salvare il seme: 

salvando il seme salveremo il 
mondo che, in fondo, per chi 
crede, è salvare un viaggio che ci 
conduce a una meta che ancora 
nessuno di noi ha perfettamente 
idea di come sia e di quale sia il 
suo nome, il nome della fine del 
viaggio”. Epicoco ricorda che 
“neanche Enea poteva conoscere 
il nome e  la fine del suo viag-
gio. La sua morte è una morte 
strana, la morte che non ce lo fa 
ritrovare. Qualcuno pensa che si-
ano stati gli dei a rapirlo, ma for-
se dietro questa morte che non 

può essere indicata e rinchiusa 
dentro un sepolcro è prefigura-
ta un’altra morte, una morte che 
qualcuno un giorno avrà vinto 
per tutti e proprio per questo 
non può essere più rinchiusa in 
nessun sepolcro. Partecipiamo 
così a questo tipo di risurrezione 
tutte le volte che partecipiamo a 
questo tipo di inizio”.
Il testo di Epicoco, che si prefi-
gura di tracciare “una fenome-
nologia del presente”, come si 
legge nel sottotitolo, fotografa 
in modo molto efficace l’attuale 

panorama sociale, soprattut-
to dopo la pandemia. “L’uomo 
– scrive l’autore – è un essere 
imitativo, apprende la vita con 
gli occhi. Questo è il motivo 
per cui in ogni tempo e in ogni 
luogo ha sempre fissato lo sguar-
do su qualcuno per capire se 
stesso. Nascono così  le grandi 
storie  che hanno attraversato i 
secoli come l’Iliade, l’Odissea, 
l’Eneide, ma anche testi sacri 
come la  Bibbia  o in tempi più 
recenti la  Divina commedia, le 
opere di  Shakespeare, o  Il Si-

gnore degli anelli di Tolkien”.
Il sacerdote precisa che “qual-
cuno, leggendo questo acco-
stamento di generi ed epoche 
diversi, potrebbe restare inor-
ridito, ma la mia considerazio-
ne non è letteraria, filosofica, 
filologica, o di qualunque altro 
genere, è solo quella di chi è 
convinto che ogni uomo è im-
merso  in un immaginario che 
lo guida, e che chiunque riesce 
a entrare in quell’immaginario e 
a condizionarlo ne condiziona la 
vita, ne diventa la variabile più 
decisiva”. La fine di Troia e la 
conseguente fuga di Enea con 
il padre Anchise sulle spalle di-
ventano così la metafora di un 
viaggio che Epicoco percorre at-
traverso le diverse stagioni della 
vita, soffermandosi in particolare 
sulla vecchiaia e il dialogo che 
essa deve avere con le nuove 
generazioni e viceversa. Nelle 
pagine nel volume riecheggia 
ovviamente la Sacra Scrittura, 
ma anche il magistero di Papa 
Francesco di cui il sacerdote è 
uno dei principali collaboratori, 
soprattutto per quello che con-
cerne la stesura di discorsi, lette-
re e documenti fondamentali del 
pontificato.
“Dichiaro fin da subito – scrive 
Epicoco – che per me è inevi-
tabile avere come punto di rife-
rimento l’esperienza cristiana, 
poiché parto dalla convinzione 
che il messaggio del Vangelo e 
soprattutto la persona di Gesù 
siano lo sguardo più realistico 
e allo stesso tempo più positivo 
che si possa avere sul mondo e 
sulla vita. Si può non credere 
in Gesù ma non trovo ragioni 

più grandi delle sue. È lui, a 
mio parere, colui che meglio 
di Enea ha tenuto insieme ogni 
frammento e ogni sfaccettatura 
della realtà, del cielo e della 
terra, della vita dell’uomo. 
Ecco perché molte riflessioni 
contenute in queste pagine 
hanno come sfondo 
l’immaginario biblico”.
L’invito ai lettori è chiaro: “Mi 
auguro – scrive l’autore – che 
questo contributo possa esse-
re d’aiuto in un tempo come il 
nostro che  scarseggia di spe-
ranza  e ha bisogno di guardare 
e di credere nella primavera in 
attesa sotto la neve dell’inverno 
che stiamo vivendo. Possano 
queste pagine provocare in noi 
quella medesima potente ‘scelta 
di Enea’ che alla tragedia rispose 
osando la vita nonostante tutto”. 
Più che una provocazione, 
è un invito di cui l’uomo 
contemporaneo ha sicuramente 
bisogno e anche per questo si 
deve essere grati a Epicoco.
*Il Fatto Quotidiano

‘La scelta di Enea’ di don Luigi Maria Epicoco 

Un viaggio attraverso le diverse 
stagioni della vita

“B
Francesco Antonio 

Grana



na importante novità tra ar-
cheologia e scienza.  La fine di 
Pompei sarebbe avvenuta non 
nel cuore dell’estate, come 
è stato sempre ritenuto, ma 

nell’autunno del 79 d. C., precisamente 
tra il 24 e il 25 ottobre. Se ne era parlato già 
qualche tempo fa ma la conferma arriva da 
una ricerca, a guida italiana, pubblicata 
su Earth-Science Reviews, che ha ricostrui-

to tutte le fasi della devastante eruzione che 
diffuse le ceneri fino alla Grecia. Ora, dun-
que, c’è anche l’autorevolezza di un’indagine 
pubblicata sulla prestigiosa rivista scientifica.
Gli autori dello studio
Lo spostamento di due mesi della catastrofe 
proviene da  uno studio messo in campo 
per fornire strumenti per mitigare il ri-
schio di eruzioni. 
Lo firma l’Istituto nazionale di geofisica e 
vulcanologia in collaborazione con Cnr-I-
gag, Università di Pisa, Laboratoire Magmas 
et Volcans di Clermont-Ferrand e Heriot-Watt 

University di Edimburgo. Nella storia geolo-
gica e nella storia tout court del Vesuvio  si 
trattò dell’eruzione più devastante che 
ha profondamente modificato la morfo-
logia del vulcano. Non solo Pompei, che è 
la più famosa delle città fantasma: il vulcano 
distrusse anche Ercolano, Stabiae e Oplontis, 
che solo nel Settecento sono state restituite 
pian piano dalla terra con campagne di scavi 
successivi e ancora in corso.

Il ritrovamento della frutta carbonizzata
La collocazione dell’evento catastrofico ad 
agosto è stata tradizionalmente dedotta da 
una lettera di Plinio il Giovane in cui si leg-
ge  nonum kal septembres  cioè nove giorni 
prima delle Calende di settembre, data che 
corrisponde al 24 agosto. 
Solo nel 2010, in base ad alcuni reperti 
nuovi venuti fuori dagli scavi nel Parco 
Archeologico di Pompei, si iniziò 
ad ipotizzare uno slittamento verso 
l’autunno. In particolare fu il ritrovamento 
di frutta secca carbonizzata, di bracieri usati 

all’epoca per il riscaldamento, di vino (anzi 
di mosto per la precisione) in fase di invec-
chiamento trovato ancora sigillato nei “do-
lia”, tipici contenitori.
L’epigrafe in carboncino
Non basta. Come spesso accade sono le mo-
nete a raccontare incontrovertibilmente la 
storia. E a Pompei ne fu rinvenuta una della 
quindicesima acclamazione di Tito a impera-
tore, avvenuta dopo l’8 settembre 79. Infine 

nel 2018 fu ritrovata l’iscrizione, a 
carboncino, con la data del 17 ottobre. Ed 
era questa: «XVI (ante) K(alendas) Nov(em-
bres) in]d]ulsit / pro masumis esurit]ioni]», 
ovvero «Il 17 ottobre lui indulse al cibo in 
modo smodato». Si trattava probabilmente – 
è stato ipotizzato dagli studiosi - di un opera-
io che lavorava in una casa in ristruttura-
zione o costruzione. Il carboncino è molto 
volatile per cui si ritenne che dopo poco la 
scritta fosse sommersa dalla cenere e salvata 
per sempre.
*Corriere del Mezzogiorno
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Pompei, ora è certo: l’eruzione del 79 d.C. 
avvenne tra il 24 e il 25 ottobre

Confutata l’ipotesi tramandata da una lettura errata di Plinio il Giovane e che datava la cata-
strofe al 24 agosto. La parola fine messa da Ingv con Cnr-Igag, Università di Pisa, Laboratoi-

re Magmas et Volcans di Clermont-Ferrand e Heriot-Watt University di Edimburgo
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Focus Ischia

l Museo Etnografico del Mare dell’iso-
la d’Ischia ha organizzato per lunedì 
4 luglio, alle ore 20, nella piazzetta 

Girolamo Rocca di Ischia Ponte, una interessante 
conferenza, patrocinata dal Comune d’Ischia e 
tenuta dal giornalista e reporter Giuseppe Farace 
sul tema “Invasori alieni nel nostro mare”. 
L’autore, di fama nazionale, approfondirà, con 
l’aiuto della proiezione di un suo video realizza-
to in collaborazione con Marevivo, il tema della 
diffusione delle specie marine alloctone nel Me-
diterraneo. 
“L’arrivo di animali e vegetali marini provenienti 
dagli Oceani- precisa Farace- ha creato variazioni, 
talvolta radicali, negli ecosistemi del Mediterra-
neo. Nell’arco di pochi decenni la situazione si è 
intensificata ed è diventata sempre più evidente.” 
Sarà interessante scoprire inoltre, che - e Farace 
lo mostrerà durante il  suo importante intervento 
- oggi  si possono osservare anche nei fondali di 
Ischia specie che fino a non molto tempo fa non 
erano presenti.
Giuseppe Farace, giornalista e reporter, ha ori-
gini ischitane; nell’arco della sua carriera ha lavo-
rato per numerose testate giornalistiche in Italia, 
Francia e Spagna, tra cui le riviste specializzate 
Mondo Sommerso, di cui è stato redattore, e 
Apnea, di cui è stato caporedattore. La maggior 
parte dei reportages di Farace hanno avuto come 
soggetto il Mare e le attività umane a esso con-
nesse, dalla biologia all’archeologia, dalla nauti-
ca da diporto agli sport acquatici. Collabora da 
molto tempo con Rosalba Giugni, presidente 
dell’associazione ambientalista Marevivo, per la 
diffusione di informazioni sull’ambiente marino 
attraverso conferenze e proiezioni.
“Il Museo del Mare dell’isola d’Ischia - dice la 
Presidente Odette Del Dotto - è lieto di dare il 
benvenuto ad un personaggio che diffonde il 
buon nome dell’isola, contribuisce ad arricchire 
a livello internazionale le conoscenze scientifiche 
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Invasori alieni 
nel nostro mare

del nostro mare e permette all’Associa-
zione, che ho il piacere di presiedere, di 
annoverare la presenza di uno studioso 
di notevole prestigio”.



el corso della discussione di 
Gesù con Pietro  (21,15-23), 
troviamo due passaggi che 
riguardano precisamente  la 
vecchiaia e la durata del tem-
po: il tempo della testimo-
nianza, il tempo della vita. Il 

primo passo è l’avvertimento di Gesù a Pietro: 
quando eri giovane eri autosufficiente, quan-
do sarai vecchio non sarai più così padrone di 
te e della tua vita. Dillo a me che devo andare 
in carrozzina, eh! Ma è così, la vita è così: con 
la vecchiaia ti vengono tutte queste malattie e 
dobbiamo accettarle come vengono, no? Non 
abbiamo la forza dei giovani! E anche la tua 
testimonianza – dice Gesù – si accompagnerà 
a questa debolezza. Tu devi essere testimone 
di Gesù anche nella debolezza, nella malattia 
e nella morte. C’è un passo bello di Sant’I-
gnazio di Loyola che dice: “Così come nella 
vita, anche nella morte dobbiamo dare testi-
monianza di discepoli di Gesù”. Il fine vita de-
v’essere un fine vita di discepoli: di discepoli 
di Gesù, perché il Signore ci parla sempre 
secondo l’età che abbiamo. L’Evangelista ag-
giunge il suo commento, spiegando che Gesù 
alludeva alla testimonianza estrema, quella 
del martirio e della morte. Ma possiamo ben 
intendere più in generale il senso di questo 
ammonimento: la tua sequela dovrà imparare 
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a lasciarsi istruire e plasmare dalla tua fragili-
tà, dalla tua impotenza, dalla tua dipendenza 
da altri, persino nel vestirsi, nel camminare. 
Ma tu «seguimi» (v. 19). La sequela di Gesù 
va sempre avanti, con buona salute, con 
non buona salute, con autosufficienza e con 
non autosufficienza fisica, ma la sequela di 
Gesù è importante: seguire Gesù sempre, a 
piedi, di corsa, lentamente, in carrozzina, ma 
seguirlo sempre. La sapienza della sequela 
deve trovare la strada per rimanere nella sua 
professione di fede – così risponde Pietro: 
«Signore, tu lo sai che ti voglio bene» (vv. 
15.16.17) –, anche nelle condizioni limitate 
della debolezza e della vecchiaia. A me pia-
ce parlare con gli anziani guardandoli negli 
occhi: hanno quegli occhi brillanti, quegli 
occhi che ti parlano più delle parole, la te-
stimonianza di una vita. E questo è bello, 
dobbiamo conservarlo fino alla fine. Seguire 
Gesù così, pieni di vita». Con queste parole 
Papa Francesco continua instancabile le sue 
catechesi sul tema della vecchiaia, tempo del-
la vita in cui si raccoglie ciò che è stato semi-
nato, ma anche tempo in cui si riconosce ciò 
per cui veramente vale la pena di continuare 
a vivere, nonostante gli ostacoli della malat-
tia, della debolezza, delle varie fragilità, sin 
anche il tempo di accettare il sopraggiungere 
della morte, che non toglie affatto dignità ad 
una vita vissuta per amore di Dio.   
Il Poverello d’Assisi ha tanto amato il Signore 

Gesù che viene ricordato per questo da al-
cuni suoi frati che sono diventati in seguito i 
suoi fedeli biografi, tanto da tramandare con 
i loro scritti la grandezza del santo. Ricordia-
mo Tommaso da Celano che scrisse sia La 
Vita Prima che La Vita Seconda del santo d’As-
sisi. In conclusione della seconda parte della 
Vita Prima il biografo Tommaso conclude i 
suoi scritti con una preghiera accorata rivolta 
al Serafico Padre: «Ecco, o padre santissimo 
e benedetto: ho cercato di accompagnarti, 
come era doveroso, con lodi che fossero de-
gne di te, benché in una maniera veramente 
insufficiente, ed ho scritto narrando qualcosa 
della tua vita. Ricordati, o pietoso, dei tuoi 
poveri figli, ai quali non resta quasi più alcun 
conforto ora che sei scomparso tu, che eri 
l’unico loro sostegno. Poiché sebbene tu, che 
di loro sei la parte più nobile e principale, 
sei ammesso tra i cori angelici e collocato 
sul trono glorioso degli apostoli, essi inve-
ce giacciono ancora nel fango, come chiusi 
in un carcere oscuro; essi ti supplicano ge-
menti: “Mostra, o padre, al divin Figlio del 
sommo Padre le venerande stimmate di lui 
che tu hai sul costato; mostra i segni della 
croce nelle tue mani e nei tuoi piedi, perché 
egli stesso, a sua volta, si degni misericordio-
samente di mostrare le sue ferite al Padre, il 
quale certamente a quella vista sarà sempre 
benigno con noi miseri! Amen. 
Fiat! Fiat!”». 



iamo persone che hanno 
scoperto un Dio che ci ama e 
che ci mette in grado di amare. 
E proprio il Vangelo di questa 

domenica ci racconta la prima 
esperienza, la prima volta che i 
discepoli provano ad amare, ad 
annunciare il regno come Gesù 
aveva chiesto loro. 
È un brano ricco di emozioni 
e di dettagli che ha la forza di 
dare tanto entusiasmo. Gesù 
continua a scegliere amici. Al 
gruppo dei dodici ne aggiunge 
settantadue: era il numero 
dei popoli conosciuti allora. 
C’è una chiamata per tutti, c’è 
una missione per tutti, c’è uno 
scopo, un fine nella vita, per 
tutti. Qual è la tua missione? 
Luca ci descrive questa prima 
esperienza con degli elementi 
meravigliosi. 
Un primo elemento che salta 

subito ai nostri occhi e che essi sono inviati 
“a due a due” e “davanti a sé … dove lui stava 
per recarsi”. A due a due, un’espressione per 
indicare che nella chiesa non ci sono cuori 

solitari, non ci sono battitori liberi, primi della 
classe, guru o fuori concorso. Il messaggio del 
regno è affidato allo stare insieme di coloro 
che sono mandati. Si lavora sempre insieme. 

Questa comunione ha una 
forza enorme: è testimonianza, 
è bellezza, è veridicità del 
messaggio. Vederci insieme è il 
segno più bello che possiamo 
dare al mondo. 
Lo noto negli occhi della 
gente quando due sacerdoti 
prendono il caffè al bar 
insieme o quando le persone 
dopo la celebrazione ridono 
e scherzano insieme. Quanto 
fa bene al mondo vederci 
insieme! 
La comunione è sempre e 
comunque testimonianza 
maggiore rispetto a qualunque 
altra cosa. Gesù li manda 
davanti a sé per precederlo. 
Non manda qualcuno a 
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sostituirsi a lui, ma a preparargli la strada. 
Il discepolo non si sostituisce al maestro, 
mai! Egli non trattiene per sé come un 
guru gli altri, per cui senza di lui non si 
può fare nulla. Quanto male abbiamo fatto 
trasformando i nostri carismi in reti che 
imprigionano! Quanto male abbiamo fatto 
alle persone, ai giovani, alle comunità, ai 
gruppi non permettendo loro di vivere altre 
esperienze di annuncio ma trattenendo tutto 
per noi! Non sei il maestro, vivi da discepolo! 
Il Signore ci manda avanti per lasciare il 
posto a lui, per farci da parte! È lui che deve 
arrivare! 
Noi non dobbiamo salvare il mondo, il 
mondo già è salvo ma purtroppo esso non lo 
sa; noi possiamo vivere da salvati, raccontare 
la salvezza! Un secondo elemento che Gesù 
consegna ai suoi amici è l’essenzialità. Gesù 
dice di non prendere bisaccia, due paia 
di sandali ecc. Per annunciare il vangelo 
non c’è nessun bisogno di rifornimento 
di natura materiale. Dio provvede sempre 
a chi si mette a servizio del vangelo. Molto 
spesso noi pensiamo che non possiamo far 
nulla nelle nostre comunità semplicemente 
perché non abbiamo mezzi materiali. Gesù 
è come se ci dicesse di non puntare troppo 
sulle strutture; la storia ci ha consegnato un 
sacco di strutture, chiese, opere artistiche, 
capolavori, oratori, case parrocchiali, 
istituti religiosi, ma sembra che esse siano 
diventate più un peso perché, cambiando le 
condizioni, ci ritroviamo solo questi grandi 
casermoni vuoti che non servono più a 
nulla. Le strutture sono utili se funziona il 
Vangelo, altrimenti diventano un’ossessione, 
un peso. Io non credo che siano le strutture 
a fare la pastorale e soprattutto su queste 
cose dobbiamo stare molto attenti. Il Signore 
ci richiama ad una sorta di essenzialità 
anche molto pratica, molto concreta; non 
siamo un’associazione di volontariato che 
fa cose magnifiche, qualcosa di diverso, 
qualcosa di più grande. Il vangelo non ha 
bisogno del denaro per essere propagato. 
Ha bisogno della fiducia di chi lo annuncia. 
Un terzo elemento di questa missione ci 
viene consegnato attraverso una sequenza 
di verbi straordinari: stare, entrare, guarire, 
annunciare, scacciare, accogliere. Stare: è il 
primo grande atteggiamento del discepolo; 
è l’atteggiamento della prossimità. Ridurre 
la distanza è il nostro primo compito. Un 
cristiano deve saper riempire le distanze 

che la vita crea nella vita della gente. La vita 
crea nelle persone tante storie di distanze, 
riducendole all’inferno della solitudine, 
dell’emarginazione, dell’incomprensione. 
La predica del regno inizia con il riempire di 
compagnia la solitudine del prossimo. Tutti 
questi verbi ci parlano di questa vicinanza e 
ci dicono una sola cosa: aiutare a far ripartire 
la vita delle persone spesso bloccata o peggio 
ancora, morta. Sapete quando abbiamo 
incontrato veramente Gesù? Quando una 
persona ha incontrato qualcosa o qualcuno 
che lo ha aiutato a sbloccarsi e a ripartire lì 
dove si sente bloccato! Se sei stato sbloccato 
in qualcosa nella tua vita, sappi che hai 
incontrato veramente il Signore! La gente ha 
bisogno di qualcuno che li aiuti a ripartire! 
Questo è il bello della sequela. 
Quanti demoni da cacciare dalla propria vita, 
quanti blocchi, solitudini, malattie dell’io, 
quante parole possono cullare il cuore! Per 
questo sei discepolo, non per altro! Alle 
persone che soffrono, alle persone colpite, 
alle persone straziate, alle persone malate 
dentro ma anche fuori, dobbiamo dire che 
sono proprio loro al centro dell’attenzione 
dell’amore del Maestro! C’è anche il rischio 
che questo non venga capito, non venga 
accolto, non venga amato. Solo Dio sa 
quanto è vera questa esperienza! Solo 
lui sa quanto rifiuto sperimentiamo nel 
cuore. Anche lui e i suoi discepoli vengono 

rifiutati tante volte. Molto spesso facciamo 
l’esperienza di essere agnelli in mezzo ai lupi. 
Ciò avviene anche nelle nostre chiese, nelle 
nostre comunità: quanta tensione, violenza, 
incomprensione, come se la logica del mondo 
avesse contagiato anche le nostre comunità. 
Il Signore ci dice con un’espressione 
bellissima cosa dobbiamo fare quando non 
veniamo accolti, capiti, accettati e amati. Se 
non si è accolti, dobbiamo andare avanti 
senza invocare maledizioni, senza buttare 
catastrofi ma semplicemente con la libertà 
di chi dice: “Passerà qualcun altro e forse 
sarà un tempo migliore per poter far fiorire 
il Vangelo”. È molto semplice no? Aspettare 
che sia il tempo buono, che quella persona 
maturi, che quella situazione si evolva per 
seminare nuovamente la parola! Senza 
invocare “fuochi dal cielo” come hanno fatto 
Giacomo e Giovanni. Infine questa pagina 
del Vangelo si chiude con il ritorno dei 
settantadue. Che bello, il maestro li ascolta 
contento; me lo immagino sorridente, 
attento, non geloso, non invidioso. Pensate 
anche Giuda Iscariota aveva fatto quella 
prima missione ed era contentissimo. E Gesù 
ancora una volta eleva la gioia dei discepoli. 
La vera gioia sta nel fatto che il nostro nome è 
scritto nel palmo della mano di Dio, non dai 
successi e dalle conquiste. La gioia è frutto 
del sentirsi appartenente a Dio, del sentirsi 
amati da qualcuno! E che Qualcuno! 
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entrovati, bambini! Vi 
piace questa parola? 
Quale? “Bentrovati”. Non 

si usa spesso, vero? Ma qual è il 
suo significato? Il dizionario dice: 
“Si usa come formula di saluto a 
chi s’incontra per via o si trova in 
casa nostra o altrui”. Insomma, è 
un’esclamazione per dirci: è bello 
trovarti qui! Perché vi diciamo 
questo? Perché nello scrivere questa 
parola ci è capitato di pensare proprio 
al Vangelo di domenica 3 luglio nel 
quale, l’Evangelista 
Luca, scrive così: 
“In quel tempo, il 
Signore designò altri 
settantadue (discepoli) 
e li inviò a due a due 
davanti a sé in ogni città 
e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La 
messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore 
della messe, perché 
mandi operai nella sua 
messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in 
mezzo a lupi; non portate 
borsa, né sacca, né sandali e 
non fermatevi a salutare nessuno 
lungo la strada. In qualunque casa 
entriate, prima dite: “Pace a questa 
casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, 
la vostra pace scenderà su di lui, 
altrimenti ritornerà su di voi. Restate 
in quella casa, mangiando e bevendo 
di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. 
Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che 
vi sarà offerto, guarite i malati che vi 
si trovano, e dite loro: “È vicino a voi 
il regno di Dio”. Ma quando entrerete 
in una città e non vi accoglieranno, 
uscite sulle sue piazze e dite: “Anche 

la polvere della vostra città, che si 
è attaccata ai nostri piedi, noi la 
scuotiamo contro di voi; sappiate 
però che il regno di Dio è vicino”. I 
settantadue tornarono pieni di gioia, 
dicendo: «Signore, anche i demòni 
si sottomettono a noi nel tuo nome». 
Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere 
dal cielo come una folgore. Ecco, 
io vi ho dato il potere di camminare 
sopra serpenti e scorpioni e sopra 
tutta la potenza del nemico: nulla 

potrà danneggiarvi. Non rallegratevi 
però perché i demòni si sottomettono 
a voi; rallegratevi piuttosto perché 
i vostri nomi sono scritti nei cieli”». 
Cari bambini, questo è il grande 
momento dei discepoli di Gesù 
che dopo aver conosciuto, vissuto 
ed imparato gli insegnamenti del 
Messia, vengono finalmente inviati in 
ogni dove a diffondere il Vangelo. E 
come vengono mandati? In coppia! 
Magari, nei loro pensieri, si erano 
immaginati di dover affrontare la 
loro missione da soli e invece si sono 
ritrovati, anzi, ben trovati, in due. Sì, 
bambini, perché quante volte, nel 
loro viaggio, si saranno detti: è bello 
trovarti qui! Averti qui, sapere che in 

questa o quell’altra situazione difficile 
non ero solo, e che bello sapere che 
posso contare su di te e tu su di me. È 
bello essere assieme! Non a caso, cari 
bambini, il Signore dice: “vi mando 
come agnelli in mezzo ai lupi”, perché 
sa che la missione dei discepoli è 
tutt’altro che facile! Noi sappiamo 
che gli agnelli non potrebbero mai 
stare da soli ed essere sé stessi in 
mezzo ai lupi senza una protezione 
adeguata che impedisca loro di 

essere mangiati! E come 
loro, anche i discepoli non 
potrebbero mai annunciare 
il Vangelo in un mondo che 
non conosce Dio, senza la 
protezione del Pastore che 
è Gesù. Ed è per questo che 
Lui stesso dice loro di non 
portare nulla con sé, se non 
la Sua pace da donare a chi 
li accoglie, perché ciò che 
è necessario è già con loro: 
è Gesù. E chi ha Gesù non 
teme nulla! Lui lo promette 
e la storia lo conferma: 
il Vangelo non si è mai 
fermato e in ogni tempo, 

i discepoli, pochi o tanti, non 
sono mai mancati. Sono questi gli 
operai che servono al Signore! Quelli 
che hanno fiducia in Lui! Ognuno nel 
suo ruolo di consacrato, o genitore, 
o figlio. Chiunque di noi può essere 
quell’operaio che serve al Signore per 
portare il suo amore in questa grande 
vigna che è il mondo. E ognuno di 
noi sa che non deve spaventarsi 
pensando di dover fare troppo, 
perché il Signore non ci vuole da soli a 
fare tutto! Avete letto? Li mandò a due 
a due! Quindi, bambini, non diamo 
limiti allo slancio che è nel nostro 
cuore e che ci chiede di fare del bene! 
Perché, già ora non siamo soli, ma, 
se lo chiediamo al Signore, allora 
potremo addirittura essere in molti! 

B
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uesta frase, “Vivere, non 
vivacchiare!”, è una frase 
di Pier Giorgio Frassati: un 

ragazzo che ha amato tanto Gesù, il 
prossimo e la montagna. Il 4 Luglio 
ricorre la sua festa, e la Chiesa lo celebra 
perché, pensate bambini, è un beato 
nella schiera degli Angeli! Ma chi era 
Pier Giorgio? Pier Giorgio nasce il 6 
Aprile 1901 a Torino (in Piemonte), da 
una famiglia benestante. Quando da 
piccolo ha appreso primi racconti del 
Vangelo, da subito ne resta colpito, 
a volte in modo così profondo da 
diventare protagonista di gesti inattesi 
in un bimbo tanto piccolo, come 
mettere da parte tutti i suoi risparmi 
per i poveri. I Frassati erano una delle 
famiglie più in vista della città, ma Pier 
Giorgio preferiva essere il “facchino” dei 
poveri, aiutando con le proprie mani chi 
non aveva casa, e come membro della 
Conferenza di S. Vincenzo De’ Paoli, 
visitava le famiglie più bisognose per 
portar loro conforto e aiuti di ogni tipo. 
Vi si recava generalmente al mattino, 
prima delle lezioni all’università, oppure 

nelle uscite serali, carico di pacchi. 
Sempre in movimento e pieno di vita, 
Pier Giorgio amava i fiori, la poesia 
e le scalate in montagna. Spesso 
raggiungeva a piedi il Santuario della 
Madonna di Oropa. Arrivato lassù, dopo 
un’ora di marcia e completamente a 
digiuno (senza aver mangiato), era 
solito assistere alla Santa Messa, e nel 
ritorno verso casa recitava il Rosario 
lungo la via, ad alta voce, cantando le 
Litanie. Il 28 maggio 1922, nella chiesa 
torinese di San Domenico, riceve 
l’abito di terziario domenicano: Pier 
Giorgio, da appassionato discepolo di 
San Domenico, l’inventore del Rosario, 
recitava ogni giorno la corona che 
portava sempre nel taschino della 
giacca, non esitando a tirarla fuori in 
qualsiasi momento per pregare, anche 
in tram o sul treno, persino per strada. 
“Il mio testamento – diceva, mostrando 
la corona del Rosario – lo porto sempre 
in tasca”. 
Un giorno, il 30 giugno 1925, Pier 
Giorgio accusa degli strani malesseri: 
aveva un forte mal di testa e per nulla 

fame. Presto si accorge che non si 
tratta di una banale influenza, ma di 
poliomielite fulminante: una malattia che 
lo stronca in soli quattro giorni. Così, il 4 
Luglio, tra il disorientamento e il grande 
dolore dei suoi familiari e dei tanti amici 
e conoscenti, a soli 24 anni parte per 
il Cielo. Sulla sua scrivania, accanto ai 
libri dell’università, c’erano aperti i testi 
dell’Ufficio della Madonna e la vita di 
Santa Caterina da Siena. Vola verso 
il Paradiso di sabato, giorno mariano 
(dedicato Maria), così come anche di 
sabato (il Sabato Santo di ventiquattro 
anni prima) era venuto al mondo. È 
stato beatificato da Giovanni Paolo II 
il 20 maggio 1990, e da allora milioni 
di persone lo pregano nel Mondo. 
Preghiamolo anche noi: che ci dia aiuto 
nella nostra fede, lui che davvero ne ha 
avuta tanta, e che ci guidi nelle nostre 
vite, come sapeva guidare i tanti amici 
per i sentieri di montagna, per imparare 
a vivere, e non vivacchiare, sui passi suoi 
e di Gesù, seguendo le Beatitudini del 
Vangelo, da lui tanto amate. Grazie, Pier 
Giorgio!

Vivere, non vivacchiare!
Q


